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Impressioni e riflessioni 
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1.

…evento eccezionale, accade solo raramente: se questo avviene, è Grazia! 

Così concludeva Karl Rahner nello stimolante saggio del 1953 su "Sacerdote e Poeta" ("Priester und Dichter")
 le sue riflessioni sul rapporto tra sacerdozio e poesia, mettendo in evidenza quella che egli definiva una prospettiva radicalmente diversa nel modo con cui la Parola viene affidata all'uomo: al sacerdote come sacramentum fidei e mistero – parola efficace che non parte dal centro di se stesso –,  al poeta come nostalgia di trascendenza – parola primordiale (Urwort) che partendo dal centro del suo cuore
, racconta se stesso e l'uomo nella sua "Fragwürdigkeit", nel suo essere inquieta domanda.
 È veramente difficile che un sacerdote sia poeta e che un poeta sia sacerdote.  Eppure è proprio la Parola di Dio che "accoglie" la parola umana, è essa che pur conservando la sua dignità e verità entra dentro, sa "perdersi" nella debolezza, nella "kenosis", nella umiliazione e quotidianità delle parole umane – sublime parola che sa assumere la Gestalt, la forma del servo, parola raccattata sulla strada, nella polvere della realtà dell'uomo. Ci sono stati sempre questi momenti felici. Sono presenti nella Scrittura, ma anche in tutta la storia del cristianesimo. Momenti nei quali la parola rivelatrice nel profeta, nel cantore, nell'amante si fa poesia e la parola del poeta, accolta come dono, viene cantata come rivelazione.
 Se questo avviene, è Grazia, dal momento che questo evento annuncia che tutto viene già assunto nell'opera salvifica di Dio.

Purtroppo questo incontro tra sacerdozio e poesia è diventato un'eccezione. Con grande rammarico Rahner esclamava nel lontano 1953: "Dove sono i tempi, in cui i grandi teologi scrivevano inni?"
.  

Leggendo la raccolta di poesia di Cinto Busquet ho pensato più di una volta che questo sacerdote "incontrava il poeta" e che sacerdozio e poesia tendevano più di una volta a coincidere: ci sono momenti molto belli di simbiosi delle due realtà. Vorrei, brevemente, metterli in evidenza:
2.

…versi in dialogo con la Parola Incarnata…

Sono poesie che non imprigionano, ma che stimolano a continuare, a variare, a trovare le proprie note, soffocate dalla realtà quotidiana, su questo spartito delicato e mistico che l'autore ci offre riassumendolo in quell’aspirazione ardente di vivere in verità e amore. Esemplare, sotto questo aspetto, è "Preghiera umile" (pag. 108) – preghiera che si fa poesia e poesia che diventa supplica: "Fa che io veda, Signore/ e chiaro così vedendoci /nel vero possa io vivere / e offrirmi docilmente / col cuore colmo di bontà…". Questo "Fa che io veda…" è il la, con cui il lettore si sente coinvolto a continuare,  a prendere coscienza delle sue cecità, a vivere la vita con verità e amore.

Nella parola poetica è presente ciò che non mi riesce di afferrare, e che sento pure presente nella realtà, ciò a cui non riesco a dare il nome, ciò che mi afferra senza essere a mia disposizione, come il resto delle  cose con cui ho da fare nella realtà quotidiana. Le parole della poesia hanno il potere di dare il nome a ciò a cui io non sono in grado di darlo, di nominare  l’innominabile. 

Eppure queste parole poetiche, mentre si rapportano a ciò che non ha nome, lo descrivono con nomi concreti; mentre evocano una realtà arcana, la rendono comprensibile; mentre parlano di infinito, descrivono il finito concreto. Di queste parole ce ne sono molte nelle bellissime poesie di Cinto Busquet: attesa, nitidezza, fedeltà, accettazione, sfida, confidenza, fragilità, trasparenza, finitezza…

Ecco perché la poesia ci fa fare un esercizio meraviglioso di ascolto e, per paradosso ci rende capaci di abbandonare la comoda casetta delle nostre comprensioni e convinzioni che ci siamo costruita ed in cui ci rifugiamo come l’“assoluto” da noi accarezzato e di trasferirci nella “finitezza” che ci appartiene, realtà che ci inquieta e che pure potrebbe diventare la nostra vera patria.  Cosa è racchiuso in questa nostra finitezza, che ci limita tanto da indurci alla tristezza, che cosa non ci fa perdere nella molteplicità variegata che essa ci media, inseguendo i fantasmi del sempre nuovo, del sempre di più, del sempre altro, che cosa ce la fa amare?  “…lo sguardo / concreto e tangibile / che qui e ora mi richiama”. Con grande franchezza il poeta confessa: senza questo sguardo “la vita mi scivolerebbe sopra / inesorabilmente invano!” (pag. 97). Eppure egli vive intensamente questo “divenire” delle cose e della vita: “Acqua che va / acqua che viene. La vita mai si ferma / e sempre avanti va: / Sulla pietra cade / e ci scava dentro, / col tempo senza fretta / che avanti sempre va” (pag. 109). “Divenire” che il poeta chiama “Eternità”. In queste due poesie, che si richiamano e si rispecchiano a vicenda si concentra un’intuizione stupenda che porta alla luce una maniera diversa di rapportarsi all’antico dilemma filosofico dell’uno e del molteplice, dell’essere e del divenire, del finito e dell’infinito: è nell’attimo stesso che si concentra l’Eterno, quando si è disposti a percepire  in questo attimo fuggente non una semplice ripetizione, non la moltiplicazione dell’esperimento, ma l’in-esperimentabile (α-πειρων), disposti a comprenderlo non come una realtà completamente estranea alla nostra fugace apparizione, ma come ciò/Chi dà sostegno e porta fino in fondo ciò che siamo.

Nella poesia è possibile ascoltare parole che colgono il centro della nostra persona, che vanno fino al cuore. Parole del cuore sono quelle della poesia, non parole semplicemente sentimentali, né semplicemente razionali. Sono parole primordiali che sono comprensibili solo se il centro della nostra persona è puro ed accessibile. Così in molte di queste poesie è presente la tematica della ricerca di se stessi nella ricerca dell’“altro”, fatta non “romanticamente”, né all’interno di dimensioni psico-sociologiche, ma nel senso di dar fiducia all’altro, nel salvarne le “macerie”, nel guarirne le ferite, come Cinto Busquet si esprime riflettendo sulla catastrofe dello “Tsunami”: “Ma incomincio per voi, / nello spazio e nel tempo / che mi sono concessi, / a raccattare macerie / sulla spiaggia in cui sono” (pag. 82). Sono le macerie dell’uomo, i frammenti da salvare, o, come si esprimeva Benjamin, gli “stracci di umanità”, da affidare alla storia, le briciole da non disperdere, di cui parlava Gesù, mentre celebrava l’abbondanza con il miracolo della moltiplicazione dei pani…

La poesia ha una capacità di unificazione. Mentre molte delle nostre parole che usiamo nella comunicazione quotidiana dividono, interrompono il flusso di amore tra di noi, la parola poetica unisce: “ciò che era nostro / ora a tutti appartiene”, esclama l’Autore in una finissima riflessione su ciò che l’”Arte” dovrebbe offrirci (pag. 82): uno  spalancare di finestre, uno sfuggire dalle mura, una percezione acuta dei doni a nostra disposizione: “Nel silenzio gustare / contemplando il profondo. Ascoltando ritmi, / fissare le forme” (pag. 82, vv. 5-8).

Molte delle nostre parole sono vuote, lo avvertiamo noi stessi, specialmente quando ci accorgiamo di ripeterci, di usare gli stessi rituali. La parola poetica è una realtà incarnata, la si può toccare e scoprire dietro la persona, la passione, l’amore, la luce, le lotte della vita, la salvezza e la dannazione… Il mondo nuovo non è semplicemente quello futuro, ma è quello “ove sbocciamo ognuno / in colori inaspettati” (pag. 84): stupenda metafora che concretizza una delle realtà più astratte, di cui noi cristiani tanto amiamo parlare, senza avvertirne tutto lo spessore esistenziale: ciò che appunto la poesia realizza.
“Un poeta non parla la lingua, ma la medita…”, esclamava Marianne Moore, o, come afferma Busquet in una poesia sul “Figlio dell’Uomo”, il poeta è in dialogo con la Parola Incarnata stessa, pregando così: “In Te, / Silenzio che ti doni, / possiamo anche noi / essere Parola / oltre questo tempo.” (pag. 107). 

Molte di queste poesie si concentrano sui grandi interrogativi della fede come, per esempio: Eloi, Eloi (pag. 96), dove il grido di abbandono di Gesù viene accolto con amorosa partecipazione o la delicatissima poesia “Fiore d’Israele” (pag. 98) che fa pensare al “Vergine Madre, figlia del tuo Figlio” del Canto XXXIII del Paradiso di Dante, o l’inno al “Figlio dell’Uomo” (pag. 106), altre sono decisamente canti di intensa esperienza di Dio, di cammino interiore verso di lui, come quella intitolata “Paradosso”, in cui l’elemento poetico è proprio questa voluta “lontananza” (parà) dal sentire, dall’opinione comune (doxa), che culmina nell’affermazione: “Sorgente che è già tutta mia, / ma di cui io non sono padrone” (pag. 104). Proprio così: ogni vero poeta è “mediatore e veggente, più che testimone”
, avverte in sé non solo il “depositum fidei”, ma anche il “depositum humanum” da trasmettere e mediare, come affermava pure il grande poeta tedesco Friedrich Hölderlin
: “Was bleibet aber, stiften di Dichter”, che io traduco così: “Ma ciò che resta, è un patrimonio che ci affidano i poeti”, non quindi soltanto un “dono” che essi ci fanno, da godere in qualche maniera, ma qualcosa da investire, da mettere a frutto, qualcosa di “fondante” (stiften) l’umano, da non perdere in questo grande circo della storia. La poesia come “lascito”, come “dono” (in questa direzione va la traduzione di Luigi Reitani del bellissimo verso di Hölderlin ) potrebbe avere una connotazione passiva, mentre il fondare è dinamico e comporta uno sviluppo ed un susseguirsi di azioni e di comportamenti ideali ed emozionali. È più che un dono, quello che ci fanno i poeti.  I versi di questa poesia di Cinto Busquet non contengono soltanto un messaggio estetico, ma intendono trasmettere un patrimonio, rischiare di contagiare con la sua fede, i suoi ideali e le sue emozioni il lettore: “Perché dentro di me ci sei Tu, / con gli altri e col cosmo intero, / e le stelle del cielo sconfinato / più lucenti ora brillano in cuore”.  È un orizzonte che ci viene aperto, partendo proprio da una esperienza poetica e mistica. 

Vito Di Chio

� Saggio pubblicato in K. Rahner, Schriften zur Theologie, Benziger Verlag,  Einsiedeln/Zürich/Köln 19625, pag. 349-375, che non mi risulta sia stato tradotto in italiano nella raccolta degli scritti teologici.


� O.c. pag. 364: "Denn Dichter kann man nur sein, wenn das Wort des Mundes aus der Mitte des Herzens aufbricht. Der Dichter sagt, was er in sich trägt. Er sagt sich selbst in Wahrheit aus".


� O.c. pag. 371: "Wer kann dem Menschen seine Fragwürdigkeit sagen, so dass er sie vernimmt?".


� Cfr. pagg. 372 segg., in cui K. Rahner fa una lista di questi momenti poetici, di queste grandi tappe di poesia presenti sia nelle Scritture che nella storia della letteratura cristiana.


�  O.c., pag. 374: "Wo sind die Zeiten, da die großen Theologen auch noch Hymnen dichten?".


� Cristina Campo, Gli imperdonabili, Adelphi, Milano 1987, pag. 148.


� Cfr. La stupenda ode Andenken / Rimembranza, in: Friedrich Hölderlin. Tutte le liriche. Ed. tradotta e commentata e revisione del testo critico tedesco a cura di Luigi Reitani. Milano: Mondadori 2001, pag. 344-345. 


�





PAGE  
1

[image: image1.png]


